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Pubblichiamo il testo del discorso letto, dalla collega RSU SLC CGIL Franca Ferrari, in occasione dell’assemblea degli azionisti, svoltasi in data 15 maggio us.

ASSEMBLEA DEGLI AZIONISTI DEL 15 MAGGIO 2012
Buon giorno. Sono Franca Ferrari, lavoratrice ed azionista di Telecom Italia. L’obiettivo del mio intervento è far si che giunga anche la voce di coloro che ogni giorno lavorano in Telecom presso questa assemblea degli azionisti.
Quanto accade all’interno della nostra azienda è strettamente connesso alla situazione contingente che sta attraversando il Paese, ed in particolare ritengo che 3 siano i temi fondamentali su cui porre la nostra attenzione:
· L’andamento del mercato: anche il settore delle Telecomunicazioni risulta colpito dalla crisi, con una flessione dei ricavi e dei margini della filiera;

· L’ultima riforma del sistema pensionistico: che ha anche ridefinito i requisiti di accesso alla pensione, con conseguente allungamento della vita lavorativa;

· La norma varata dalla Camera: relativa alla disaggregazione dei costi di affitto della linea da quelli accessori.
La novità di quest’anno, inoltre, è anche rappresentata dalla chiusura del Bilancio di Telecom Italia, con la dichiarazione di un risultato netto negativo. Si parla di effetto contabile della svalutazione degli avviamenti, aumentata fortemente rispetto a quanto già iscritto nella semestrale, dovuta agli avviamenti generati dagli asset domestici in conseguenza delle operazioni di “accorciamento” della catena societaria che hanno interessato Olivetti, Telecom e TIM nei primi anni del 2000.
Ciò significa che a seguito delle operazioni finanziarie di acquisizione e di successiva fusione, poste in essere dal Dott.Colaninno e proseguite dal Dott. Tronchetti Provera sono confluiti, nel bilancio della nostra azienda, avviamenti e debiti di quasi pari ammontare, ovviamente esagerati rispetto al valore reale delle società acquisite. 

In realtà, la perdita è un “aggiustamento contabile”, creata solo sulla carta, e non causata da problemi gestionali, tant’è vero che senza tale svalutazione degli avviamenti, i conti si sarebbero chiusi con un utile netto. In particolare, il costo del lavoro ha subito un decremento pari a 483 milioni a testimonianza del fatto che i lavoratori hanno già contribuito al miglioramento della Società. Nel contempo, i Signori azionisti saranno, comunque, remunerati con dividendi attinti dalle riserve distribuibili .
In merito alla riforma pensionistica:l’ accordo siglato tra l’azienda e le Organizzazioni Sindacali prevedeva l’uscita morbida di un alto numero di colleghi attraverso la mobilità di lavoratori con requisiti per accedere alla pensione, ma oggi tale strumento non sarà più utilizzabile con le stesse modalità. Ricordiamo che molti lavoratori ad oggi posti in mobilità vedono il Loro percorso verso la pensione economicamente incerto. Occorre, pertanto, considerare che la società dovrà gestire i processi produttivi reinternalizzando le attività, coinvolgendo tutti i lavoratori disponibili e creando uno stretto collegamento tra lavoro e lavoratore al fine di ridurre al massimo i costi aziendali. Sarebbe paradossale avere personale interno disponibile e continuare a gestire attività attraverso processi di esternalizzazione. Oggi non è più possibile accompagnare alla pensione il personale più “anziano” – che non sempre corrispondeva a quello meno utile – è necessario considerare i lavoratori come una ricchezza, e non mero un costo. 
Negli ultimi mesi, a seguito della notizia relativa alla disaggregazione dei costi di affitto della linea dai costi accessori, si parla nuovamente  di scorporo della rete di accesso, dal perimetro di Telecom. Su tale tema, i lavoratori hanno necessità di essere informati e di avere chiaro l’obiettivo dell’azienda. I lavoratori chiedono all’azienda di non rinunciare a quel patrimonio di infrastrutture e professionalità, così capillarmente presenti sul territorio: un valore aggiunto esclusivo di Telecom Italia, rispetto al settore Telecomunicazioni. Chiedo, pertanto, che il Dr.Bernabè, per favore, chiarisca la posizione del Vertice in merito.

Con i colleghi di Telecom Italia, siamo pronti ad accogliere la sfida per fare in modo che la nostra azienda, superari un momento così difficile per il Paese. Ricordo che con 29 mila colleghi, sosteniamo la nostra  azienda, attraverso contratti di solidarietà che prevedono la riduzione di parte delle nostre retribuzioni. Ci aspettiamo, quindi, che una delle più grandi aziende del Paese, a Sua volta, dia una risposta forte ed adeguata, con un atteggiamento positivo e costruttivo verso i lavoratori e l’Italia tutta.

Anche quest’anno il mio invito ad investire in Telecom Italia è forte: l’azionista non deve badare soltanto al frutto economico del proprio capitale, il ben noto dividendo, ma deve essere consapevole che il proprio investimento, sosterrà il lavoro di persone la cui professionalità e competenza sono uniche ed indispensabili per lo sviluppo del settore.
Cito ora alcuni spunti di riflessione per il Vertice:
· Migliorare la comunicazione a tutti i livelli ed i processi di riconversione professionale: la comunicazione è lo strumento “principe” per rendere consapevole tutto l’organico delle scelte aziendali. Pertanto, deve essere chiara, efficace, tempestiva e, soprattutto, deve indicare chiaramente gli obiettivi delle scelte aziendali. In merito alla riconversione professionale prevista dall’accordo con le Organizzazioni Sindacali, siglato in data 4 agosto 2010, si sono verificati casi in cui i Responsabili di Linea hanno “frenato” la ricollocazione dei propri collaboratori, generando sfiducia nel percorso stesso. Anche in questi casi la comunicazione tra le parti interessate deve essere migliorata.  

· Chiediamo una gestione più etica e trasparente, relativamente all’uscita dal Gruppo Telecom di dirigenti che con il loro comportamento hanno danneggiato l’azienda, arrecando anche danni all’immagine della stessa sul mercato  ed, in ogni caso, richiediamo anche una gestione di tali uscite finanziariamente più contenute.
· Orientare in altre direzioni la politica di contenimento dei costi: evitando esternalizzazioni ed outsourcing dannosi, riducendo prestazioni professionali varie e consulenze esterne ed incentivando la partecipazione dei lavoratori al premio di risultato anziché a strumenti meritocratici personalizzati. Inoltre, sviluppare meglio il sistema di relazioni sindacali contribuirà ad abbattere l’enorme contenzioso legale che si è ingenerato negli anni a causa di processi riorganizzativi non condivisi con le parti .

· Migliorare ed integrare le procedure aziendali ed i sistemi informatici: onde consentire a tutti i colleghi di lavorare in modo efficace, senza disagi, tempi morti, evitando una gestione a singhiozzo della clientela interna ed  esterna. Si richiede, pertanto, di procedere con un rinnovamento dell’intera rete informatica,  al fine di permettere ai lavoratori di rispondere  alle esigenze di informazioni necessarie anche al  vertice aziendale, con una tempistica che risulti essere in linea con le sempre più pressanti  esigenze di rapidità e precisione. Auspichiamo anche un rilancio dell’informatica nel Gruppo, un asset strategico che deve assolutamente essere rivalutato. Le procedure aziendali, inoltre, devono tutelare lavoratori ed azienda ad operare nel rispetto della normativa di legge vigente e del codice etico aziendale.
· Migliorare il presidio della clientela: dal punto di vista commerciale, la nuova configurazione della clientela in fasce, gestite da call centers in outsourcing e da Seniors Account esterni a Telecom produce problematiche che spesso si risolvono con il passaggio della clientela ad altri operatori. Ci troviamo sovente di fronte a contratti commerciali stipulati da personale esterno, poco chiari, che non soddisfano la clientela e che all’interno dell’azienda hanno una gestione difficoltosa e depersonalizzata.  La clientela lamenta, inoltre, l’assenza di un interlocutore, sul territorio facilmente individuabile, in grado di risolvere problemi commerciali ed amministrativi: è più che mai più che mai inopportuna quindi la chiusura di alcune sedi periferiche, proprio nel momento in cui risulta essere indispensabile la creazione di un rapporto diretto tra la clientela ed il personale di Telecom, Dal punto di vista tecnico, i lavoratori on field di Open Access risultano ad oggi gli unici lavoratori di Telecom, capillarmente presenti sul territorio ed in contatto con la clientela. E’ necessario, pertanto, che gli strumenti e le attrezzature utili allo svolgimento del Loro lavoro, siano omogeneamente distribuiti ovunque e di conseguenza anche le attività di governo che organizzano e supportano i tecnici devono essere più capillarmente distribuite.
Tutti i colleghi di Telecom Italia hanno necessità  di sapere cosa accadrà dopo il biennio di solidarietà, in prossima scadenza e di aver chiara la direzione in cui sarà orientato il nuovo piano industriale. La speranza delle persone che lavorano in Telecom Italia è che l’azienda non operi scelte esclusivamente basate sulla riduzione del costo del personale. CHE NON SIANO SEMPRE E SOLO I LAVORATORI DI TELECOM ITALIA A DOVER PAGARE !!!! 
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